
Il pm che indagò sulle presunte tangenti 
rosse interrompe il suo lavoro con la Procura 
dopo le incomprensioni con i capi del pool 
Passa alla Dda, direzione antimafia di Milano 

Lascia messaggi cifrati contro i colleghi 
e una pioggia di polemiche. Proprio ieri 
ha consegnato al procuratore D'Ambrosio 
gli atti su Stefanini, ex tesoriere Pci-Pds 

Mani pulite addio, la Parenti se ne va 
Si occuperà di mafia. Borrelli: «Esaudita la sua richiesta» 
Tiziana Parenti lascia Mani Pulite per passare alla Dire
zione distrettuale antimafia di Milano. La pm che si era 
occupata delle presunte tangenti al Pci-Pds interrom
pe così 8 mesi di lavoro nel pool di Di Pietro, di cui non 
condivideva più la linea. Andando alla Dda, la magi
strata vede esaudita la richiesta fatta già un anno fa, 
quando si trasferì da Savona a Milano. 11 procuratore 
Borrelli: «Reciproca soddisfazione». 

MARCO BRANDO SUSANNA RIPAMONTI 

• • MILANO. -Mani Pulite, ad
dio». La pm Tiziana Parenti se 
ne va. Ed e proprio un addio, 
non e un semplice arrivederci. 
IJI «signora delle tangenti ros
se» lascia senza troppi rim
pianti il pool antitangenti. E le 
vecchie polemiche? Ieri il pro
curatore della repubblica di 
Milano Francesco Saverio Bor
relli ha tagliato corto: «Ritengo 
che tutto si sia concluso con 
reciproca soddisfazione». Già. 
l-a pm Parenti, se ne va alla di
rezione distrettuale antimafia, 
come aveva chiesto quando 
arrivò a Milano da Savona, nel 
novembre 1992. •—•>. .•- •.. ,., •• -

Restano perù alle sue spalle 
messaggi più o meno cifrati 
nei confronti dei colleghi, con 
cui non ha mai legato, fin da 
quando nel marzo scorso en
trò nel pool antitangenti: e non 
si tratta solo del procuratore 
aggiunto Gerardo D'Ambrosio, 
il suo «nemico numero 1», 
compagno di tante polemiche 
mediate da interviste sui gior
nali; non c'è mai stato un idil
lio neppure con gli altri pm, 
Antonio Di Pietro, Piercamillo 
Davigo, - Gherardo Colombo, 
Paolo lelo, Elio Remondino. E 
dunque il naufragio della «sua» 
inchiesta - dedicata al Pci-Pds, 

a Primo Greganti e al tesoriere 
della Quercia Marcello Stefani
ni (al quale lei avrebbe voluto 
mandare un avviso di garan
zia, se non si fossero opposti 
tutti gli altri membri del pool) 
- c'entra solo in parte con la 
decisione di cambiare aria. 

Tiziana Parenti resterà nel 
suo ufficio, un po' defilato, al 
quinto piano del palazzo di 
giustizia. Ma lavorerà, appun
to, per la direzione distrettuale 
antimafia, la DDA. In realtà, 
giù il 10 agosto scorso, sul setti
manale Epoca, alle prime avvi
saglie di screzi con gli altri pm, 
aveva risposto cosi alla do
manda «E dopo di cosa sì oc
cuperà?»: «Spero di poter fare 
ciò che avevo chiesto quando 
sono arrivata a Milano, andare 
alla DDA». È stata accontenta
ta. Ieri sera lo stesso procurato
re della repubblica di Milano, 
Francesco Saverio Borrelli, ha 
spiegato come stanno le cose. 
Almeno, ha fornito la spiega
zione ufficiale. Di quel che e 
successo dentro al pool di Ma
ni Pulite, non si sa più nulla dal 
5 ottobre scorso, quando la 

• procura decise di chiedere al 
gip Italo Ghitti l'archiviazione 
delle indagini su Stefanini. 

Dunque procuratore Borrel

li, dove andrà la pm Parenti? 
La dottoressa Parenti aveva da
to la sua disponibilità a far par
te della DDA appena giunta da 
Savona, dove si era già occu
pata di criminalità organizzata. 

Come mal proprio adesso? 
Era stata segnalata al procura
tore aggiunto della DDA a Mi
lano, Manlio Minale. Al pool di 
Mani Pulite era stata inlatti as
segnata con la dicitura "in so-
vrannumcro", dato che la sua 
richiesta era stata d'altro tipo. 
Lei lo aveva interpretato un po' 
come una diminuitone del 
suo ruolo ma le spiegammo • 
che era ne! suo interesse, visto 
che voleva andare alla DDA. 

E allora? 

Alla fine di novembre, al mo
mento del rinnovo della com
posizione della direzione di
strettuale antimafia, la Parenti 
ha ridato insieme ad altri la 
sua disponibilità. II pool della 
DDA e ora composto da 12 
magistrati, 3 in più rispetto ai 9 
che c'erano prima. Insieme a 
lei, ne sono entrati a far parte 
anche i sostituti Giuseppe D'a
mico e Luisa Zanetti. 

Quando assumerà il nuovo 
incarico? 

Ieri (martedì, ndr) il procura
tore nazionale antimafia Bru
no Sìclari ha dato il suo bene
stare. Mi ha mandato un fax. E 
ora l'ultima formalità spetta al . 
Consiglio superiore della ma
gistratura. Di fatto comunque 
la dottoressa Parenti e già ope
rativa. . . 

Ma potrà concludere la co
siddetta Inchiesta sulle tan
genti rosse? La pm ha detto 
di non sapere se potrà far
lo... 

In genere i magistrati si porta
no appresso quello che deve 
essere concluso, che deve es
sere definito. 

11 procuratore Borrelli ha 
cercato di non suscitare altre 
polemiche. Anche se l'ultimo 
screzio tra lui e la pm Parenti 
risale al mese scorso. Quando 
sulle prime pagine dei giornali 
fini la storia dei contrasti tra il 
pm Fabio De Pasquale e il pool 
di Mani Pulite, alla magistrata 
vennero attribuite frasi di inco
raggiamento al collega. Tipo: 
«Deve puntare i piedi, altri
menti lo fanno a pezzi». La pm 
smentì poi di averle mai pro
nunciate. Ma il capo della pro
cura non prese bene quella 
battuta. 

Nessun commento da parte 
del procuratore aggiunto Ge
rardo D'Ambrioso, memore 
del clamore suscitato nell'ago
sto scorso dai suoi battibecchi 
con la sostituta procuratricc a 
proposito delle indagini dedi
cate a Marcello Stefanini. Per 
altro proprio ieri - e solo ieri, 
nel pomeriggio - la pm Parenti 
ha fatto avere al procuratore 
D'Ambrosio, capo del pool, gli 
originali degli atti d'indagine 
riguardanti l'ex tesoriere del 
Pci-Pds. Sono proprio gli atti 
che pretendeva dall'ottobre 
scorso il gip Italo Ghitti, schie
ratosi a suo tempo assieme al
la Parenti nel braccio di ferro 
con la procura. La magistrata, 
dopo una serie di inutili richie
ste verbali, li ha consegnati so
lo in seguito a una richiesta 
scrìtta da parte del procuratore 
D'Ambrosio. Guarda caso, 
proprio il giorno del suo addio 
a Mani Pulite. Ora il pool resta 
in attesi! di un altro pm. 

^ f » ^ -«« n*t\ » 

«Cacciata? No/non proprio 
E poi in quel pool 
non sono mai entrata...» Tiziana Parenti 

irai MILANO. Tiziana Parenti 
getta la spugna, se ne va. La
scia il pool «Mani Pulite» do
ve da mesi ormai stava in 
panchina, per passare alla 
Direzione distrettuale anti
mafia. La magistrata della 
procura milanese, che aveva 
condotto le indagini sulle co
siddette «tangenti rosse», pri
ma smentisce, poi accenna 
alla teoria del complotto: «E 
una notizia inesatta, sono 
voci messe in giro apposta». 
Poi verso sera, quando il suo 
trasferimento è confermato 
dallo stesso procuratore 
Francesco Saverio Borrelli, 
parla e vuota il sacco. 

Allora è vero che se ne va, 
lascia il pool «Mani puli
te»? 

Perché, qualcuno pensava 
che io facessi ancora parte 
di quel pool? Sono stata 
estromessa il 5 ottobre scor
so, quando si decise di archi
viare la richiesta di autoriz
zazione a procedere nei 
confronti di Stefanini (il te
soriere del pds, messo sotto 

inchiesta dalla Parenti, ndr ) . 
Il procuratore Borrelli di
ce che è stata accolta una 
sua richiesta, ina lei parla 
come se fosse stata caccia
ta... 

Non mi hanno cacciata con 
un provvedimento formale, 
cosi come non ero entrata a 
far parte del pool ufficial
mente. Ero stata applicata in 
sovrannumero al comparto 
che si occupa dei reati con
tro la Pubblica amministra
zione. Su quella formula, «in 
sovrannumero», l'Espressoci 
ha riso sopra, ma io no. Co
munque non me la sono pre
sa a male. 

È contenta di andare alla 
Direzione distrettuale an
timafia? In fondo era una 
richiesta che aveva avan
zato lei stessa appena arri
vata a Milano... 

Appunto, e una richiesta che 
risale a un anno fa. Comun
que adesso l'unica cosa che 
desidero 0 dì poter lavorare. 
È da 13 anni che mi sto dan
nando l'anima, se devo scri

vere cento sentenze le scri
vo, ma mi piace lavorare con 
l'obiettivo di ottenere dei ri
sultati. Qui invece ho la sen
sazione di lavorare per gli ar
chivi. Per carità, anche gli ar
chivi sono importanti, ma 
non era la mia aspirazione. 

Le sarà capitato di ripen
sare alle disavventure di 
questi ultimi mesi. Pensa 
di aver commesso errori 
nella conduzione dell'in
chiesta sul pds? 

II mio lavoro è tutto nei fal
cioni, non c 'è nulla che non 
possa essere controllato e 

.verificato. 
La prassi è che un magi
strato, anche quando cam
bia settore, continui ad oc
cuparsi delle inchieste che 
ha in sospeso. Lei conti
nuerà le indagini sulle 
«tangenti rosse»? 

Non lo so, non dipende solo 
da me. 

Pensa che le verrà sottrat
ta questa inchiesta, Bor
relli potrebbe decidere di 

non fargliela portare a ter
mine? 

Non posso dire niente, non 
lo so. 

Sembra quasi che si sia ac
colta una richiesta di tra
sferimento, che lei aveva 
presentato un anno fa, per 
allontanarla con garbo 
dal pool «Mani pulite». Si 
sente bocciata, vittima di 
qualche complotto? 

No, non ho mai pensato a un 
complotto contro di me. sia
mo tutti transitori. 

Si porterà appresso un po' 
di ruggine per i suoi colle
ghi di lavoro? 

No. sono tutti bravissimi. Di 
Pietro, Davigo. Colombo. 
Tutti bravissimi, nessun pro
blema. 

E del procuratore Bon»dli 
cosa pensa, si sente tratta
ta ingiustamente? 

Borrelli e un'ottima persona. 
Avrà almeno U dente avve
lenato col procuratore ag
giunto Gerardo D'ambro

sio. L'estate scorsa, sulla 
vicenda Stefanini vi siete 
fatti guerra apertamen
te... 

Nessun rancore. È un'ottima j 
persona anche lui. 

Nega che ci siano stati at
triti, tensioni tra lei e il re
sto del pool? 

L'Iio già detto, ho smesso di 
fatto di farne parte dopo l'ar
chiviazione del caso Stefani 
ni. Da quel giorno non mi 
hanno informata più di nien
te, mi hanno estromessa da 
tutte le decisioni. La mia fun
zione era inesistente. 

E perché questo «ostraci
smo»? Quale errore ha 
commesso? 

Non ero in linea, la vedevo 
diversamente da loro e quin
di non mi hanno latto segui
re più niente. Nei limiti delle 
mie possibilità ho continua 
to a fare indagini che sono 
ancora in corso, ma l'ho già 
detto, con la sensazione di 
lavorare per gli archivi. 

i"J,W./3. SA. 

Respinto il ricorso della Procura di Milano. «Sono felice. Per me e per il partito» 

La Cassazione: «Non c'erano prove 
Giusta la scarcerazione di Marco Fredda» 
La corte di Cassazione ha respinto il ricorso presen
tato dalla procura di Milano contro l'ordinanza del 
Tribunale della Libertà che dispose la scarcerazione 
di Marco Fredda. «Una decisione importante. E giu
sta. Per me e per il partito», dice il responsabile del 
patrimonio immobiliare del Pds. Fu arrestato, lo 
scorso settembre, con l'accusa di «violazione della 
legge sul finanziamento pubblico dei partiti». 

1 NOSTRO SERVIZIO 

• • ROMA. «Provo una gran
d e soddisfazione. Si tratta di 
una decisione importante e, • 
soprattutto, giusta. Per me e 
per il partito». È felice, Marco 
Fredda, responsabile del pa
trimonio immobiliare del 
Pds. La corte di Cassazione 
gli ha da to ragione: respin
gendo il ricorso presentato 
dalla procura di Milano con
tro l'ordinanza del Tribunale 
della Liberta che dispose la 
sua scarcerazione. Dunque: 

Tribunale ministri 
Romita (Psdi) 
sarà 
processato 
I H KOMA. Storie, ormai, di or
dinaria corruzione. La giunta 
della Camera ha deciso ieri di 
dar via libera al Tribunale dei 
ministri perché processi per 
corruzione l'ex responsabile 
del Bilancio, Pier Luigi Romita 
(Psdi). Nell'86 impose, dietro 
versamento di 100-130 milioni 
a due esponenti socialdemo
cratici torinesi, lo sblocco di 
una pratica di finanziamento 
che interessava la Cogefar-lm-
prcsit, gruppo Fiat. Che si trat
tasse di una vera e propria im-
liosizione, testimonia un docu
mento acquisito dai magistrati: 
una nota tecnica del nucleo di 
valutazione del Bilancio che ri
teneva • «non , finanziabile» il 
progetto del potenziamento di 
un tronco della linea ferrovia
ria Torino-Ccrcs. Oggi la giun
ta decide se far processare dal 
Tribunale del ministri, sempre 
per corruzione, anche il re-
s|>onsabile della Malasanita, 
Francesco De Lorenzo. 

non c 'erano motivi, davvero, 
perchè lui restasse in una 
cella. 

Lo arrestarono il 18 set
tembre scorso. Accusa: viola
zione della legge sul finan
ziamento pubblico dei parti
ti. Lo liberarono il 13 ottobre. 
II Tribunale della Libertà ave
va infatti accollo il ricorso 
della difesa, ritenendo inesi
stenti gli indizi probatori sulla 
base dei quali era stato deci

so l'arresto. Ieri, la sentenza 
della Corte di Cassazione. 
Terza sezione penale, presi
dente Toridico, relatore Di 
Cola. 

Il commento dell'avvocato 
difensore. Giuseppe Zupo: 
«La Cassazione ha ritenuto 
pienamente valida e argo
mentata l'ordinanza del Tri
bunale della Libertà. Quindi, 
vi è una sanzione definitiva 
che mi sembra di buon au
spicio per l'archiviazione del 
caso». 

La vicenda è ormai nota. 
Riguarda la trattativa, iniziata 
nell'89, per la vendita di un 
palazzo del Pei. Renato Polli
ni (ex segretario amministra
tivo di Botteghe Oscure) e 
Primo Greganti trovano un 
acquirente, l'imprenditore 
Bruno Binasco, amministra
tore delegato dell'ltinera, 
Raggiungono un accordo di 
massima: il prezzo di vendita 

è di tre miliardi. Binasco pa
ga un miliardo di caparra. 
Passano mesi e mesi, dell'af
fare non si parla più, è con
gelato. II Pei ha dovuto pen
sare ad altro, il travaglio suc
cessivo alla svolta, la nuova 
situazione politica. È cam
biato, intanto, il segretario 
amministrativo di Botteghe 
Oscure, ora è Marcello Stefa
nini. Fredda e un suo uomo 
di fiducia. 

Nel '91, si riparla della ven
dita del palazzo. Fredda da 
un'occhiata al contratto e ca
pisce che il prezzo pattuito è 
troppo basso. II Pds decìde di 
far saltare l'affare. Bisogna, 
dunque, restituire a Binasco 
il miliardo di caparra più 
duecento milioni di penale. 
Binasco ai giudici: «Primo 
Greganti mi chiese, per con
to di Stefanini, di rinunciare 
alla penale e di lasciare 250 
milioni come contributo per 

il Pds». L'imprenditore, in 
precedenza, aveva fornito 
tutt'altra versione dei fatti. 

Partendo dalla dichiara
zioni di Bruno Binasco, i pm 
Tiziana Parenti e Antonio Di 
Pietro ipotizzano, per Marco 
Fredda, il reato di violazione 
della legge sul finanziamento 
pubblico dei partiti. Ne chic-
dono l'arresto. II gip dice si. 
Fredda finisce in carcere. 
Viene interrogato e racconta: 
«Restituimmo tutto. I soldi fu
rono consegnati da Greganti, 
perchè era lui ad aver intrat
tenuto rapporti diretti con Bi
nasco». II suo avvocato difen
sore presenta ricorso al Tri
bunale della Libertà. Che gli 
dà ragione. Marco Fredda, 
sono passati 22 giorni, può 
lasciare San Vittore. II Tribu
nale della Libertà fonda la 
propria decisione su un giu
dizio molto netto: ci sono seri 

Marco Fredda 

dubbi sull'attendibilità di 
Bruno Binasco. 

La Cassazione,' ieri, ha 
«sancito» quell'ordinanza. E 
Marco Fredda è soddisfatto: 
«II Tribunale della Libertà 
aveva basato la sua decisio
ne su questioni sostanziali, 
non di facciata. La Cassazio
ne conferma. Ripeto: e im
portante. Tutto questo sem
bra ribadire l'estraneità mia, 
e del partito, ad eventuali vi
cende tangentizie». 

Sergio Cusani: «Allo Ior il ruolo di cambia-valute» 

«È improbabile che 
non sapesse di Patelli» 
• 1 MilANO. Il finanziere Ser
gio Cusani, il primo e per ora 
unico imputato per la vicenda 
Enimont, ha rilasciato un'inter
vista che andrà in onda nella 
puntata di questa sera della . 
trasmissione televisiva «II rosso 
e il nero». Cusani dice la sua 
sulle mazzette al Carroccio. E' 
possibile che Bossi non sapes
se nulla di quei 200 milioni, 
che il tesoriere Alessandro Pa
telli ammette di aver intascato 
da Carlo Sama? «Mi pare molto 
improbabile, d'altra parte le 
reazioni della lega sono state 
tutte improntate a schemi vec
chi. Prima negare, poi minac
ciare e alla fine gridare al com
plotto-. 

Il cognato di Raoul Cardini 
ha affermato che fu proprio 
Cusani ad incaricarlo di conse
gnare 500 milioni a Claudio 
Martelli. «Qualche volta Sama 
non ricorda bene, lo non ho 
dato incarichi a nessuno. Sono 
io semmai ad essere stato in
caricato da Gardìni. da Garofa
no o da Sama. Nel caso di Mar

telli poi, Sama non ha fatto al
tro che ereditare un consolida
to rapporto di Gardini con 
questo esponente socialista». E 
Martelli sapeva di prendere 
soldi dalla Montedison? «Lui 
dice che credeva fossero soldi 
della famiglia Ferruzzi, ma la 
Montedison era parte non se
condaria del patrimonio di fa
miglia». 

Cusani non sa esattamente 
quale ruolo abbia avuto lo Ior, 
la banca vaticana, nella maxi-
tangente Enimont, ma prende 
atto delle risultanze proces
suali: «Risulta che abbia svolto 
un ruolo di cambia-valute. 
Dunque di mercante nel tem
pio».Qualche battuta è riserva
ta a Giuliano Amato: «Basta 
che vensa in aula e dica ciò 
che sa: non qualcosa, ma lutto 
ciò che sa dell'affare Enimont». 
E alla fine qualche considera
zione sull'assurdo kafkiano del 
suo processo: «Mi sento sem
pre più estraneo ed anche inu
tile per la ricostruzione di una 
rafiionevole verità. Sono solo 

uno strumento passivo per un 
processo immaginario, senza 
giudizio e senza pena, contro 
soggetti che vengono e confes
sano, senza altro rischio per 
loro che quello di una perdita 
di immagine, lo invece sto per
dendo la liberta, per loro conto 
e nome». 

Ieri intanto, l'ex presidente 
di Montedison, Mario Schim-
berni, è stato di nuovo interro
gato dal sip Italo Chini e dal 
pm Francesco Greco, ma il 
faccia a laccia non ò ancora fi
nito. Proseguirà la prossima 
settimana. Nel frattempo pare 
che abbia chiesto ai magistrati 
tempo, per documentarsi. 

Inizia oggi il processo per un 
nuovo troncone dell'inchiesta 
•Mani pulite», consegnato ai 
giudici. Si tratta del capitolo 
che riguarda le discariche, con 
35 imputati, tra i quali perso 
naggi come Paolo Berlusconi e 
Carlo Radice Fossati. ". pm. an
che in questo processo<• Anto
nio Di Pietro 

Torino, per le presunte mazzette per il centro commerciale Le Gru in carcere anche un ex di Rifondazione 

Arrestato il sindaco pds di Grugliasco 
Un provvedimento di custodia cautelare è scattato 
anche per il neo-sindaco di Grugliasco, Domenico 
Bernardi del Pds, eletto il 5 dicembre. È l'inattesa 
svolta dell'inchiesta sul maxi-centro commerciale 
«Le Gru», per il quale sarebbero state versate tangen
ti dal rappresentante della multinazionale francese 
Trema per circa 2 miliardi di lire. Ad accusare Ber
nardi, il compagno di partito Angelo Ferrara. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHELE RUGGIERO 

• 1 TORINO. «SI. ho intascato 
cento milioni, ma ne ho girati 
63 a Bernardi e 35 a Rossello». 
Questa la frase che ha coinvol
to nella bufera giudiziaria sul 
caso «Le Gru» Domenico Ber
nardi, neo sindaco di Gruglia
sco. e primo cittadino del po
poloso comune dell'hinter
land torinese dal dicembre del 
1991 fino al commissariamen
to che anticipò lo scioglimento 
del consiglio. Domenico Ber
nardi ed Albino Rossello (ex 

Rifondazione comunista, ora 
indipendente dì sinistra) sono 
gli ultimi due nomi che vanno 
ad ingrossare l'elenco di arre
sti effettuati ieri l'altro. Sei per
sone in carcere: tre esponenti 
del Psi locale, l'ex capogruppo 
in comund della De e l'ex sin
daco di Grugliasco, il pidiessi-
no AnRelo Ferrara. 

Ed e stato proprio quest'ulti
mo con le affermazioni rese al 
pm Giuseppe Ferrando e suc
cessivamente confermate al 

gip Sebastiano Sorbello ad in
chiodare il neo-sindaco, che 
però ha ribadito la sua totale 
estraneità alla vicenda tangcn-
tizia. Una linea di difesa che 
non si ò discostata minima
mente da quando, all'indoma
ni del primo turno elettorale. 
Bernardi aveva chiesto ed otte
nuto di essere ascoltalo dai 
magistrati della procura torine
se. Si era trattato di un collo
quio di circa un'ora in cui il 
candidato della Quercia, 
preoccupato dei riflessi negati
vi dell'inchiesta sul ballottag
gio (due domeniche fa si è af
fermato con il 65 per cento del 
consenso), aveva chiarito la 
sua posizione. Ma le rivelazio
ni congiunte di Ferrara e di Mi-
lan (l'archichetto della Trema, 
da cui si é sviluppata l'indagi
ne) hanno avuto un peso 
maggiore ed -hanno cementa
to» - secondo quanto é filtrato 
dagli ambienti giudiziari - l'im
pianto accusatorio. 

Ferrara, infatti, ammettereb

be in prima battuta le sue re
sponsabilità, per poi contrat
taccare e ritagliarsi un ruolo eli 
pseudo collettore: i soldi sa
rebbero stati dati ai due, 65 a 
Bernardi, 35 all'esponente di 
Rifondazione comunista, poi 
approdalo alla sinistra indi
pendente, Rossello. Com'è no
to, nel racconto quasi ragio
nieristico di Alberto Milan, ex 
amministratore della Trema in 
Italia (proprietaria del centro 
commerciale insieme alla Eu
romereato Standa del gruppo 
Fininvest), viene alla luce una 
ragnatela di tangenti: 600 mi
lioni al Psi, 100 milioni dati alla 
De, 500 milioni consegnati al 
presidente della Confcommer-
cio di Torino e 330 mlioni ver
sati ad esponenti del Pds. II 
prezzo da pagare alla politica 
locale, sostiene Milan, per 
condurre in porto un'opera
zione che tra vari «stop and go» 
andava slancaiiiente avanti 
dal 1982. 

Una giornata di confessioni, 
commentava soddisfatto un 
magistrato torinese. Per primo 
ad aprire i rubinetti delle am
missioni il presidente dimissio
no della Ascom-Confconimer-
cio di Torino e Piemonte. Otta
vio Guala. Su di lui. si erano 
appuntate le rivelazioni di Mi
lan più scottanti sotto il prolilo 
morale: Guala utilizzava la sua 
posizione privilegiata di •tuto
re» dei piccoli commercianti 
|X-r ricavarne un illecito utile. 
Addirittura più di un miliardo 
di lire, la richiesta iniziale, poi 
ridotta a 300 milioni, ma inta
scati, ilice il dirigente dell'as
sociazione, 200. Meno di 
quanto ottenuto da Gaetano 
Marasco, socialista, una sfilza 
di ex nel suo curriculum (ex 
vice sindaco, ex assessore al
l'Urbanistica, ex presidente 
Usi) che si è fatto consegnare 
257 milioni, girali al parlamen
tare e padrone delle tesseri* so
cialiste a Torino, Giusy !.a Can
ina, dopo un ulteriore passag

gio di mano. Nella saga di am
missione con il marchio del 
Garolano spunta anche quello 
Giuseppe Facchini, funziona
rio della ReRtone: 35 milione la 
sua -parcella» per favorire il 
gnippo francese. Ultima nell'e
lenco, la democristiana Lina 
Visintin, fedelivsima di Vito 
Bonsignore (della corrente an-
dreottiana): avrebbe sollecita
to l'assunzione di alcune per
sone. 

In merito agli arresti di Ber
nardi e di Ferrara, il segretario 
del Pds torinese, Sergio Chiam-
parino, ha detto: «Nel ribadire 
fiducia nell'operato dei magi
strati e l'esigenza che si giunga 
quanto prima a lare chiarezza 
sull'intera vicenda, sottolineo il 
latto che non c'era nessun ele
mento, tra quelli da noi valuta
bili, che potesse gettare ombra 
alcuna sulla correttezza politi
ca e amministrativa di Dome
nico Bernardi e di Angelo Fer-

Frequenze tv: tribunale libertà 
«Letta e Giacalone potrebbero 
commettere altri reati» 

H I Kf)MA, Gli arresti domici
liari di Gianni Letta e di Davide 
Giacalone - sospesi in attesa di 
un pronunciamento della Cas
sazione presso - sono necessa
ri porche può esservi pericolo 
di inquinamento di prove e 
quello di «commissione di altri 
delitti della slessa specie» in 
quanto -il piano delle radio fre
quenze non 0 stato ancora at
tuato ed e in fase di ridefinizio-
ne che necessari a mei ito coin
volsero ancora più prejxMen-
temente gli stessi interessi 
coinvolti nella preci-dente fa
se». \A: motivazioni del Tribu
nale della IJberta di Roma so
no contenute in un'ordinanza 
di 16 pagine dove si afferma 
che le dichiarazioni del vice 
presidente della Fininvest. 
Gianni Letta, e del consigliere 
dell'ex ministro delle Poste. 
Oscar Mamml, Davide Giaca
lone, appaiono -false e smenti
te da precise quanto obiettive 
risultanze processuali". 1 giudi
ci, il 9 dicembn.'* scorso, aveva
no, in parte, accollo il ricorso 

del pm Maria Cordova contro il 
rigetto dei tre ordini di custo
dia cautelare sollecitati nei 
confronti di U'Ma e Giacalone. 
ma anche di Adriano Gal!:.ini. 
presidente della Kti (gruppo 
Fininvest'). lutti indagati dal 
pm per concorso in concussìo 
ne e corruzione. Per Galhani i! 
ricorso era stato respinto -Gia
calone - si legge nell'ordinan
za - mentre svolgeva !a pubbli
ca funzione di consiglieri' per
sonale del ministre» curava 
smaccatamente gli inleress' 
del grup]K> Fininvest, com
piendo atti eonlrari ai propri 
doveri di ufficio-. Perquanl» i ri 
guarda la corruzione i magi
strati, nel respinger^ ;1 ricorso 
del pm contro il mancato arre 
sto di Galliani, sostengono ehe 
il presidente della Kti «era a co 
nosrenza dell'asservimento 
del Giacalone agli interessi del 
grup(v> Fininvest». nia -l'essere 
a conoscenza di tale rap]>orto. 
|»c. quanto illecito esso [eles
se essere, non integra it reato 
di corruzione ascrivi bile-. 

«> ,s 


